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Rinnoviamo l’invito a collaborare alla 
realizzazione della nostra rivista.

Articoli, curiosità, segnalazioni varie, corredati da 
foto, su argomenti che riguardino l’escursionismo.
Potete mandarli per posta elettronica a:

 bruno@donofrio.info  
mettendo  in oggetto: Articolo per Escursionismo  
oppure per posta ordinaria a: 
FIE – Redazione Escursionismo
Via  Imperiale 14 – 16143 Genova

Hanno collaborato a questo numero:
Maurizio Lo Conti, Franco Gambaro, 

Mimmo Pandolfo, Alessio Latini, Marco Peli, 
Gianna Paola Cevasco,

Comitato regionale piemontese.
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UN’IDEA PER IL FINE SETTIMANA
L’anello del lago di Loie, nel Parco Nazionale del Gran Paradiso

testo e foto di Maurizio Lo Conti

Da Lillaz vista sul ghiacciaio di Sengle Panoramica da Lillaz al Bianco

ZONA DI RIFERIMENTO:  Cogne.

Cogne è il comune più esteso della Valle d’Aosta e l’abitato 
è attorniato dai prati di Sant’Orso, protetti fin dal 1939. Il 
paese deve il suo nome alla forma ad angolo del centro ur-
bano ed è incluso nel Parco Nazionale Gran Paradiso, che 
è stato creato nel 1922 (il primo in Italia) ed ha una vasta 
superficie, in Piemonte e Valle d’Aosta. Il circuito descritto 
nelle presenti note, si sviluppa in questi ambienti quasi in-
contaminati, tra boschi, alpeggi isolati e limpidi corsi d’ac-
qua pieni di fascino, toccando il caratteristico lago di Loie. 
E’ solo un esempio delle molteplici gite, possibili negli im-
mediati dintorni, per tutti i gusti.

TEMPO TOTALE DEL PERCORSO BASE:  6h per 
l’anello, soste escluse.

DA SAPERE:  E’ sufficiente l’attrezzatura standard da 
montagna (zaino, scarponcini, abbigliamento a strati, ba-
stoncini…). All’inizio della bella stagione, è facile osserva-
re una straordinaria varietà di flora alpina e, nei momenti di 
minor afflusso, avvistare marmotte, camosci, stambecchi, 
ecc. Il dislivello è di 800 metri, con una difficoltà di tipo 
medio (E) ed il periodo migliorie è quello estivo. 

SEGNAVIA DA SEGUIRE:  bolli e frecce gialle numera-
te; n. 12, 13G, 2, 13 e 13L.

ACCESSO STRADALE:  Si percorre l’autostrada A5 (To-
rino - Aosta - traforo del monte Bianco) e si esce al casello 

di Aosta ovest St. Pierre, dirigendosi verso Aymavilles. Il 
pedaggio si paga alla barriera precedente ed è un po’ caro. 
Per risparmiare, soprattutto al ritorno quando si ha meno 
fretta, ci si può dirigere da Aymavilles in direzione di Jo-
vencan, Gressan, Pila e Polein, fino allo svincolo di Aosta 
Est (ovviamente in senso opposto, se si volesse approfittare 
di questa opzione anche al mattino). In confronto all’auto-
strada, si impiegano una decina di minuti in più, ma si recu-
pera qualche euro (4,5 da Genova, nell’estate 2010). In ogni 
caso, da Aymavilles si risale la vallata sfiorando una bella 
cascata, formata dal torrente Nomenon. Arrivati a Cogne, 
alla rotonda, si va a sinistra e, alla seconda rotatoria, dritti 
per Lillaz, che si raggiunge in quasi 4 km. Prima del borgo 
antico, sulla destra, c’è un ampio parcheggio, adatto pure ai 
camper (circa 23 km dalla stazione di Aosta ovest).
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ITINERARIO:  Dal posteggio (1617 m), si sorvola sulle 
tante paline dei percorsi e le bacheche informative, posi-
zionate sulla sinistra rispetto alla strada di accesso, e si en-
tra nel paese di Lillaz (in dialetto valdostano si pronuncia 
omettendo la “z” finale…), varcando il ponte sulla destra. 
Ci si incammina tra le case in pietra ben tenute e, in eviden-
za, c’è la Punta della Sengie (3408 m) e l’omonimo ghiac-
ciaio. All’altezza del bar Anais, si piega a sinistra seguendo 
le indicazioni per le cascate. Si procede dritti in mezzo agli 
edifici e, al termine, c’è un campo da tennis e una fonte. I 
cartelli danno notizie sulle varie destinazioni e si attraversa 
il parco geologico che è equipaggiato anche per i non ve-
denti. 
Tramite una serie di targhe, che forniscono esaustive no-
zioni, si raccontano le formazioni rocciose della vallata, 
con 24 specie di macigni. Infatti, nel suolo ci sono parecchi 
strati di origine diversa e, in pochi metri, si passa da massi 
che derivano dai continenti ad altri che si sono plasmati 
sul fondo dell’oceano e, quindi, mediante un contatto che, 
in gergo tecnico, si chiama di tipo tettonico. Ecco, a titolo 
d’esempio, cosa si può leggere in riferimento alla Carnio-
la: “Roccia sedimentaria di ambiente continentale. Tenera 
e facilmente erodibile presenta una superficie molto irre-
golare e, al tatto, un aspetto scabroso con innumerevoli 
cavità. Queste si sono originate dall’erosione dell’acqua 
che avviene, quando la roccia si trova in prossimità della 
superficie a spese di minerali idrosolubili… . 
Da segnalare, come la pista sia percorribile in carrozzella, 
fino alla base delle cascate. In un attimo, però, c’è il bivio 

che immette sulla destra, sul n. 12, e si lascia lo sterrato. 
Una tavola esplicativa del Parco Nazionale mostra le rego-
le per il rispetto della natura nella zona protetta, che vieta, 
tra l’altro, l’introduzione dei cani, anche se muniti di guin-
zaglio. Tutta la traccia è stata sistemata per semplificare il 
cammino, che si innalza ripido in una fitta e fresca foresta 
di pini. Si ignorano un paio d’incroci (il n. 14 per Tseleret 
e una nuova diramazione per i salti) e, in seguito, si ha la 
visuale su una delle cascate. La via si impenna e il panora-
ma si apre lentamente sul Bianco e su Lillaz. E’ necessario 
essere ben allenati perché ci si inerpica a lungo e spiana solo 
nei pressi dei ruderi dell’Alpe Loie (2217 m - 1h45 dalla 
partenza!), quando si esce dal bosco. Qui, se ci si volta in-
dietro, si ha uno scenario spettacolare sul gruppo montuoso 
della Grivola (3969 m), mentre sul versante opposto, sulla 
destra, spicca il complesso minierario di Colonna, con gli 
edifici aggrappati alle pendici del monte Creya (3015 m). 
L’area è stata sfruttata per secoli fino al 1979 e si estraeva 
la magnetite, minerale con un alto tenore di ferro. Ora ab-
bandonata, è un chiaro esempio d’archeologia industriale 
del recente passato. Nel pianoro, si dovrebbe trovare pure 
una sorgente, ma sono assenti indicazioni precise al riguar-
do e, perciò, si attraversa la pietraia. Poi, bisogna affrontare 
un ultimo strappo, con pendenza accentuata. Si costeggia 
l’emissario e si sbuca (30’) dal lago di Loie (1,7 ha), situato 
in una conca a 2354 m, tra le Punte dei Rossin (2947 m) e di 
Loie (2676 m). Dopo un breve riposo, si contorna lo spec-
chio d’acqua sulla sinistra. Si guadagna un rilievo a 2400 
m (è l’apice dell’escursione!), che ha un bel colpo d’occhio 

Il lago di Loie
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su Punta Tersiva (3512 m) e il vallone di Urtier, solcato da 
vari torrenti che precipitano in basso. Si continua, quasi in 
orizzontale, in un paesaggio alpestre, fino a scendere verso 
Bardoney. Si nota, come un tempo, nel territorio ci fosse 
un bacino, adesso interrato, e si arriva ad un bivio (1h). A 
destra, distante 5 minuti, c’è l’alpeggio di Bardoney (2229 
m), ancora oggi abitato, con la stalla popolata da mucche. 
Da vedere, non fosse altro che per fotografare le case e la 
vallata, poiché l’ambientazione è veramente splendida e 
suggestiva. Invece, proprio sotto l’incrocio tra il sentiero 12 
e il 13G, ci sono dei prati accanto al rio, luogo ideale per la 
pausa pranzo.
Finita la sosta, si percorre ora il 13G in discesa. La mulattie-
ra è in ottimo stato con parapetti di legno e un bel gradinato. 
Si fiancheggia il corso d’acqua, che ogni tanto fa dei salti, 
mentre, sulla destra, si scorge l’imponente cascata di Eaux 
Rousses e, poi, il casotto di Teppe Lunghe, costruzione del 
Parco Nazionale del Gran Paradiso. Ci si immette (20’) sul 
n. 2 (nelle carte e i testi consultati è riportato pure il n. 13, 
però sul terreno, in questo tratto, si trovano solo i simbo-
li dell’Alta Via, che si sviluppa in 14 tappe da Donnas a 
Courmayeur). Si tiene la sinistra e si rientra nel bosco di 
conifere perdendo quota (ma ci sono anche delle modeste 
risalite). Il torrente Grand’Eyvia, che nasce dal ghiacciaio 
di Peradzà, è adiacente e fragoroso (e quindi devono esser-
ci numerose rapide, purtroppo non visibili in sicurezza). In 
seguito, ci si abbassa, allontanandosi dal fiume e riavvici-
nandosi, fino ad un ponte che si scavalca, in prossimità di 
Goilles inf. (1834 m), dove c’è una fonte (1h). Si trascura la 
deviazione per l’altra frazione di Goilles e si procede, ades-
so, sul n. 13 con dei saliscendi. Dopo 10 minuti, si supera 
una pianta monumentale (un larice di oltre 300 anni d’età 
che è alto 23 metri, ha un diametro di 91 cm e una circonfe-
renza che sfiora i 3 m). Si passa da un pilone votivo, da cui 
riappare Lillaz, e, più avanti, si cala con delle svolte, lam-
bendo una condotta forzata dell’acqua (la centrale elettrica 
di Lillaz ha quasi un secolo di vita e, grazie ad un dislivello 
dell’impianto di 220 m e una portata di 06 m3/sec, ha una 
potenza di 1MW). Si ignorano le indicazioni della palestra 
di roccia e, ad un ulteriore incrocio (30’), si piega a sinistra 

lungo il sentiero 13 L (chi avesse premura può scendere in 
fretta in paese con il n. 13). Ci si innalza brevemente e si 
osservano le cascate di Lillaz (30’ per apprezzare i tre salti 
e le sottostanti pozze). Ci sono passerelle e staccionate ed 
è probabile, essendo limitrofo all’abitato, che ci sia molta 
gente e un po’ di confusione… Infine, negli ultimi metri, si 
rientra nel borgo con la via percorsa al mattino.

Il bel lastricato sul sentiero  13G

L’alpeggio di Bardoney
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Un salto d’acqua che si nota dal sentiero 13G

ALTRE GITE:  Impossibile stilare un elenco completo di 
giri, anelli e concatenazioni varie che si possono fare nella 
zona; quindi se ne ricordano tre di durata medio lunga, a 
puro titolo dimostrativo.

a) il monte Creya (3015 m) da Gimillian (frazione alta 
di Cogne), un tremila non particolarmente impegna-
tivo, che permette di ammirare dalla sommità un gran 
numero di cime della regione (segnavia gialli 8, 8D e 
5, diff. E per allenati, quasi 1200 m di dislivello, 4h, 
sola andata);

b) il lago Money sempre da Gimillian, situato in un luogo 
appartato e selvaggio a quota 2550 (simboli gialli 8 e 
8C, diff. E, 750 m di dislivello, 2h30, sola andata);

c) il rifugio V. Sella al Lauson (2588 m) da Valnontey 
(vicino Cogne), meta frequentata per i bei panorami 
naturalistici (segnavia gialli 2/18, diff. E, 920 m di di-
slivello, 3h, sola andata).

INFORMAZIONI GENERALI:  
Per avere notizie su soggiorni od altro si può contattare 
l’AIAT di Cogne (Via Bourgeois, 34, 11012 Cogne, telefo-
no: 0165 74040 74056, fax: 0165 749125, 
e-mail: aiat@cogne.org - http://www.cogne.org ). 
Sempre a Cogne, c’è un centro visitatori del Parco Naziona-
le Gran Paradiso che approfondisce la conoscenza dell’am-
biente, sviluppando le tematiche relative all’acqua, al bosco 
e ai pascoli. E’ gestito in collaborazione con la Fondation 
Grand Paradis (tel. 0165 749264, fax: 0165 749618, e-mail: 
info@grand-paradis.it - http://www.grand-paradis.it). Per 
terminare, a Valnontey, ci si può recare al Giardino Alpino 
Paradisia (apertura estiva – tel. 0165 74147), che custodisce 
rari esemplari di flora montana. 

avviso a tutti coloro 
che non hanno ancora 

rinnovato la tessera FIE 
per il 2011

Questo è l’ultimo numero 
della rivista che riceverete 

se non la rinnovate
al più presto

CONTINUA IL CAMMINO DELL’E12, 
IL SENTIERO EUROPEO “ARCO 
DEL MEDITERRANEO”.
Reportage su quanto sarà deciso a metà 
maggio, nel terzo meeting internazionale,  
a Perpignan (Francia) dai rappresentanti 
della FIE, della Federazione Francese 
(FERP) e della Federazione Spagnola 
(FEDME, FMRM ed altre) sul prosieguo 
dei lavori per la realizzazione del sentiero 
europeo E12. La FIE, unico rappresentante 
italiano nella Federazione Europea 
Escursionismo, crede molto nel progetto 
dell’E 12 e sta concretamente operando per 
la creazione delle necessarie sinergie per la 
definizione del partenariato tra Federazioni 
escursionistiche europee ed istituzioni 
pubbliche nazionali e privati interessati a 
sostenere l’iniziativa.
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Giovedì 27 gennaio, Giorgio Pettigiani ci ha lasciato, 
lasciando nella sua famiglia e in tutto il mondo della 
marcia alpina della FIE un vuoto incolmabile. Il suo 
cuore improvvisamente ha ceduto, quel cuore che già 
tanto l’aveva tribolato costringendolo ad interrompe-
re prematuramente la sua attività agonistica di mar-
ciatore. La notizia così inattesa della sua scomparsa 
si è trasmessa e divulgata velocemente, lasciandoci 
tutti sgomenti ed emotivamente toccati, tutti noi che 
fino a pochi mesi prima avevamo collaborato con lui, 
condividendo un’esperienza unica nell’organizzare i 
campionati nazionali per associazioni a Cogne, dove 
lui, con Cinzia, erano stati la vera anima organizzativa 
della manifestazione. Una partecipazione immensa ai 
suoi funerali. E’ stata la dimostrazione di quanto fos-
se conosciuto e amato sia in campo professionale che 
nell’ambito della FIE, dove è stato per tanti anni un 
atleta di primissimo livello in campo nazionale (prima 
con l’Umac Condove e poi con il G.S. Ermenegildo 
Zegna) e poi organizzatore e cronometrista preciso e 
instancabile in tante manifestazioni di marcia, in ulti-
ma,  quella di Cogne. Massiccia la partecipazione dei 
marciatori provenienti da diverse zone del Piemon-
te,  della Lombardia e del Veneto che hanno voluto 
tributargli, commossi, l’ultimo saluto, manifestando, 
con la loro vicinanza, affetto e solidarietà a Cinzia, 
al piccolo Lorenzo e a tutti i famigliari. Nella Mes-
sa esequiale concelebrata da Don Luigi Chiampo, suo 
grande amico e marciatore negli anni 1974-1975, sono 
stati ricordati i tanti momenti trascorsi insieme come 
amici, la semplicità dell’infanzia condivisa, la comune 
passione per la montagna, il ritrovarsi e parlare rigoro-
samente in patois, la gioia di Giorgio nel presentargli 
e parlare del piccolo Lorenzo; l’omelia si è conclusa 
con le commosse parole di Don Luigi che dichiarava: 
“Averlo conosciuto è stato un dono straordinario,  e 
oggi, salutandolo, mi sentirò un po’ più povero.”.
Noi tutti vogliamo ricordarlo sorridente, con in brac-
cio il suo “tato” sul palco a Cogne, durante la premia-
zione dei campionati di marcia per associazioni, mani-
festazione fortemente da lui voluta ed organizzata nei 
minimi dettagli, dove, invitato,  era salito timidamente 
piangendo di commozione sul palco e gli era stato tri-
butato un lungo applauso, da tutti, marciatori, colla-
boratori e cronometristi, per ringraziarlo del grande 

impegno profuso. 
Tutta la FIE oggi lo ringrazia, come uomo di sport 
che è stato determinante a promuovere in tanti anni 
l’immagine della marcia alpina di regolarità in tutte le 
sue peculiarità. Abbiamo colto una preghiera  scritta 
accanto ad una delle foto di montagna esposte nel suo 
studio che citava: “ Signore una grazia io ti chiedo, 
finchè ti piace lasciarmi in vita, fammi camminare per 
le mie montagne” e ciò sicuramente gli è stato con-
sentito. E concludiamo con quel bellissimo messaggio 
di cordoglio inviato alla famiglia dai suoi amici mar-
ciatori dell’Osa Valmadrera: “Non dobbiamo rimpro-
verare il Signore perché  ha portato via il nostro caro 
amico Giorgio ma dobbiamo ringraziarlo perché ce lo 
ha donato.”

Giorgio ci ha lasciato
a cura del Comitato Regionale Piemontese

dal Piemonte
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calendario marcia 2011
a cura di Marco Peli

Per i campionati italiani sono previste 3 prove (valide le migliori 2) sia per l’individuale che per le coppie. La prova unica a pattuglie di 3 ele-
menti si svolgerà a San Rocco di Tretto in Veneto mentre il campionato per associazioni è previsto nel fine settimana del 3 e 4 settembre 2011 a 
Zone nota località turistica della Valcamomica con una meravigliosa vista sul lago d’Iseo. Il campionato nazionale ANA per il quale prestiamo la 
nostra assistenza come cronometristi/giudici e centro classifiche si svolgerà nella meravigliosa cornice di Santa Margherita Ligure il 22 maggio.

dalla Lombardia
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l’inserto
a cura Gianna Paola Cevasco

LE RICETTE

In uno dei numeri passati avevo chiesto il Vostro parere: 
Vi interessavano le antiche ricette (o le ricette nuove) 
sulla torta con la salvia, il sale aromatizzato, il sapone e 
sui diversi liquori?
Desidero ringraziare tutti coloro che hanno risposto alla 
mia domanda e mi hanno incoraggiato a scrivere le ricette 
inviandomi contestualmente lusinghieri apprezzamenti.
Grazie, grazie della Vostra gentilezza e delle Vostre belle 
parole: è sempre un conforto avere le opinioni (ed anche 
le critiche se necessario) di chi legge.
Ringrazio Anna Parodi che mi ricorda come i cuochi 
romani in tv chiamino mentuccia la normale menta.
Ringrazio Claudio da Roma che mi conferma che la 
mentuccia è la “Satureja calamintha”.
Ringrazio Lupo della Tuscia che mi spiega che la mentuccia 
non è la santoreggia, ma chiamasi pulegio (nome locale 
mentuccia) e trattasi della menta pulegium.
Ringrazio Augusto per le foto della santoreggia (hai 
ragione anche a me quella foto sembra somigliare più 
ad una menta, ma forse quella comparsa sul giornalino 
è la Acinos arvensis cioè la Santoreggia dei campi (che 
in antico si chiamava Satureja acinos); ho trovato su 
un altro libro più di 10 varietà di santoreggia! E’ facile 
confondersi, ed infatti ho sbagliato! Io volevo parlare 
della SANTOREGGIA MONTANA (Satureja montana 
L.) che ho finalmente individuato nel bellissimo libro 
sulla flora del sentiero naturalistico Laghi del Gorzente 
scritto dal grande Francesco Bagnasco (che la segnala 
come specie rara).
Ma torniamo alle ricette. Anche a me piacciono le ricette 
di una volta, trovo che sia un delitto rischiare che vadano 
dimenticate solo perché sono un poco più complicate 
e forse richiedono più tempo per realizzarle, ma vuoi 
mettere la soddisfazione?
Allora cominciamo subito con i liquori.
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LIQUORE DI TIMO
che ho inventato io e che è semplicissimo.
Servono una bottiglia di acquavite buona ed una bella manciata di rametti 
di timo lavati ed asciugati.
Mettete tutto insieme e quando l’acquavite avrà assunto un bel colore ver-
dino, il liquore è pronto.
Poiché il timo ha un gusto molto deciso, vedete voi se è il caso di aggiun-
gere un poco di miele o di zucchero. Io uso questo liquore come digestivo e 
quindi non utilizzo alcun dolcificante: provate a berne un bicchierino quan-
do l’auto o la barca vi hanno scombussolato. Il gusto è decisamente potente, 
ma l’effetto “aggiustabudella” è garantito.

LIQUORE ALLA SALVIA
questa ricetta l’ho avuta anni fa da Luisa di Sestri Ponente, durante un’escur-
sione sui nostri monti (noi camminando parliamo sempre di mangiare e di 
ricette).
Ingredienti: 200 foglie di salvia fresche, ½ chilo di zucchero, ½ litro di 
acqua, ½ litro di alcool, 3 scorze di limone non trattato.
Esecuzione:
disporre tutti gli ingredienti in un barattolo di vetro e capovolgere ogni dì 
per 15 giorni.
Filtrare ed il liquore è pronto, come tutti i liquori casalinghi se si lascia me-
ditare qualche tempo il gusto si arrotonda, ma nessuno ci impedisce di berlo 
appena fatto anche se il gusto è ancora un po’ “spigoloso”.

FOCACCIA CON LA SALVIA
ricetta di Gemma
Ingredienti: ½ kg di farina, 1 bicchiere di olio Extra Vergine di oliva, acqua 
tiepida (quanto basta a fare un impasto morbido), 4 o 5 rametti di salvia 
lunghi una ventina di centimetri, 1 cubetto di lievito di birra
sale q.b.
Esecuzione:
Disporre la farina a fontana su una spianatoia ed al centro aggiungere l’olio 
ed il lievito sciolto nell’acqua tiepida, la salvia ben lavata e tritata finemente 
ed il sale.
Impastare e lasciare lievitare al coperto ed al buio per circa 1 ora.
Stendere l’impasto nel tegame, lasciare riposare per circa ½ ora e quindi 
infornare. Oltre a questa ricetta, Vi segnalo anche quella (leggermente di-
versa) di Maddalì. Ho assaggiato entrambe le focacce e vi garantisco che 
entrambe sono super, specie se gustate quando sono ancora calde.

FOCACCIA CON LA SALVIA
Ricetta di Maddalì
Ingredienti: farina 250 gr., farina Manitoba 100 gr., olio Extra Vergine 
d’oliva, 210 cl di acqua, ½ bustina di lievito di birra secco (che va sciolto 
nell’acqua tiepida insieme a un cucchiaino di zucchero. Aspettare 10 minuti 
che faccia una bella schiuma), 1 cucchiaino di sale, circa 25 grammi di sal-
via tritata (la dose sarebbe 35 grammi di salvia tritata per 500 gr. di farina)
Esecuzione:
Impastare tutti gli ingredienti, fare lievitare per almeno 1 ora. Mettere tan-
to olio nella teglia, stendere l’impasto nella teglia e lasciare che lieviti di 
nuovo.
Prima di infornare versate olio e spargete del sale grosso (non molto) 
sull’impasto e con le dita “fare i buchi”.
Infornare prima 5 minuti a 125°, poi 5 minuti a 145°, poi 20 minuti circa a 
180°.
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Ed adesso il mio
SALE PER GRIGLIATE 
o da usare come insaporitore al posto del dado (da notare che questo è privo 
di grassi)
Ingredienti:
Rosmarino, salvia, origano, alloro, timo, coriandolo, peperoncino, pepe 
rosa, pepe bianco, pepe nero, noce moscata, maggiorana, santoreggia, fi-
nocchio, cipolla e aglio in polvere, chiodi di garofano, bacche di ginepro, 
basilico, curry (poco), cumino (poco), funghi secchi (pochi), menta (poca), 
anice (poco), zenzero (poco), cannella (poca) e poca erba luisa (si chiama 
anche erba cedrina). 1 chilo di sale fino

Esecuzione
Tritare tutto con un frullatore potente, avendo l’accortezza di dividere gli 
ingredienti in due o tre dosi per non sovraccaricare il motore. Io uso tutti 
aromi secchi ad eccezione del basilico.
Una volta che e’ tritato bene riunire il tutto, mescolarlo e, se necessario, 
passarlo al setaccio e tritare nuovamente gli aromi non sminuzzati perfet-
tamente.
Invasettate in barattoli di plastica o di vetro (purché abbiano il coperchio in 
plastica); si conserva per mesi perché l’elevata quantità di sale garantisce 
sulla lunga durata del composto.

Ed ora il 
SAPONE ALL’OLIO EXTRA VERGINE D’OLIVA 
Diventare “saponieri” dà veramente molta soddisfazione, il procedimento 
è semplice, gli ingredienti sono pochi e facilmente reperibili, ma poiché si 
usa la soda caustica che è un alcale corrosivo, è necessaria cautela.
Se decidete di fare il sapone, prendetevi qualche ora solo per voi, staccate il 
telefono e allontanate i bambini: insomma eliminate ogni possibile fattore 
di distrazione.
La ricetta del sapone la trovate nel libro “Il tuo sapone naturale” di Patri-
zia Garzena e Marina Tadiello, NaturalLife Style, Edizioni FAG, Mila-
no, anno 2006, pagg. 208, costo € 12,90 oppure sul sito www.ilmiosapone.
it, fondato e gestito dalle due autrici del libro.
Io uso la ricetta del sapone all’olio d’oliva metodo a freddo: 128 grammi di 
soda caustica, 300 gr. di acqua distillata e 1000 grammi di olio Extra Vergi-
ne di oliva (sul libro è a pag. 75).
Però nessuno vi impedisce di usare l’olio di oliva semplice o altri grassi, sul 
libro c’è proprio tutto, sta a voi provare.
Io profumo la massa di sapone con 50 o 60 gocce di olio essenziale di gelso-
mino, oppure olio essenziale di geranio, oppure olio essenziale di lavanda. 
Non uso gli oli essenziali di agrumi perché possono essere aggressivi sulla 
pelle.
Come esfoliante ho utilizzato la crusca, oppure 2 cucchiai colmi di petali 
di calendula essiccati e sminuzzati, oppure 50 grammi di fiori di lavanda 
essiccati.
Poiché il sapone all’olio d’oliva ha un colore insignificante (bianco spor-
co), io lo coloro con 2 cucchiai di curcuma, oppure 2 cucchiai colmi di 
cannella! 
La calendula ha proprietà addolcenti, la lavanda antisettiche, la curcuma 
calmanti e la cannella ha un bellissimo profumo. 
Poiché il sapone per sua natura è scivoloso, metto nelle formine dei piccoli 
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lacci di cordoncino in modo che le saponette abbiano un’asola dove inserire 
il dito indice.
Come forme si possono utilizzare quelle (bellissime) in silicone per i dol-
ci che hanno anche il grande vantaggio di rendere facile l’estrazione della 
saponetta dalla forma; ho usato anche le formine in silicone per i cubetti di 
ghiaccio, ma vengono delle saponette un po’ troppo piccole.
Ho provato anche a mettere nelle formine (prima di colarci il sapone) un 
pezzetto di lofah (è quella specie di zucca-spugna simile ad un grosso cetrio-
lo che, essiccata e preparata, viene utilizzata per un massaggio deciso), ma 
ho notato che dà uno scrub un po’ troppo energico soprattutto se sulla pelle 
sono presenti dei nei.
Volevo fare il sapone di Aleppo (ma l’olio d’alloro costa moltissimo, ben più 
di € 20,00 al chilogrammo ed in confezioni da 25 chili!) allora ho provato 
a mettere le bacche d’alloro in infusione nell’olio di oliva lasciandole lì per 
mesi: non ho ancora fatto la prova, vi saprò dire come mi è venuto il sapone.
Se qualcuno si chiedesse perché fare il sapone in casa:
a) prima di tutto è molto meno aggressivo di quello industriale (soprattutto 
se si ha una pelle delicata),
b) e poi provate a leggere gli ingredienti di un qualunque sapone (sia per il 
corpo, che shampoo o sapone per lavatrice) e constaterete subito due cose:
1) che l’elenco degli ingredienti è lunghissimo (sono quasi tutti conservanti 
o prodotti per evitare che il grasso irrancidisca),
2) che il secondo ingrediente dopo l’acqua è il “Sodium Laureth Sulfate”.
Sappiamo che gli ingredienti sono sempre disposti in ordine decrescente: per 
primi quelli che sono presenti in maggior quantità, per ultimi quelli che com-
paiono in minore quantità. Quindi se il Sodium Laureth Sulfate è il secondo 
ingrediente significa che è presente in dosi “massicce”.
La scienza non ci ha ancora detto se questo Sodium Laureth Sulfate faccia 
male oppure no, di sicuro è che si tratta di un prodotto assolutamente inutile 
perché serve a produrre la SCHIUMA!
Constaterete che il sapone all’olio d’oliva fa poca schiuma pur lavando mol-
to bene, invece il sapone industriale con il Sodium Laureth Sulfate produ-
ce moltissima inutile schiuma e ci FA CONSUMARE TANTA, TROPPA 
ACQUA PER ELIMINARLA, e pensare che la schiuma non serve a nulla, 
non è lei che lava!!!!
Vi ricordate 50 anni fa circa, quando con le prime lavatrici era nato il sapone 
“a schiuma frenata”? Probabilmente c’era solo meno Sodium Laureth Sul-
fate!
Adesso che ci siamo accorti che l’acqua potabile è preziosa, non sarebbe 
il caso di fare il sapone in casa in modo da consumare meno acqua?

Se siete arrivati fino qui a leggermi, vorrei darvi la ricetta di un piatto anti-
co che ho assaggiato nella Trattoria di Valentina a Rondanina, e si chiama  
FRACO’
Soffriggere delle cipolle con olio (una volta usavano il lardo), Valentina nel 
soffritto aggiunge un poco di salsiccia, a parte lessare delle patate e schiac-
ciatele.
Unite tutti gli ingredienti e gustate ben caldo questo robusto piatto unico 
della tradizione contadina.

PS Io non ho Internet, ma se mi scrivete a info@fieitalia.it, Vi leggerò (e 
Vi risponderò) con piacere.
Conoscete delle ricette di una volta (di cucina, di medicamenti, rimedi o 
trucchi per la casa)? Sarei molto lieta di conoscerle, perché il sapere dei 
nostri vecchi (vale anche per le parole un po’ desuete) se non si pratica, si 
perde definitivamente!
Un proverbio genovese recita: “Meschinetta quella cà che de vegi a nu ghe 
n’ha” (traduzione: “Poveretta quella casa che non ha vecchi”.)
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Valdelsa da sempre espressione di un “identità di area” 
contrassegnata da antichi tratti distintivi e unici. Terra 
di confine, “ di passo e di mercato” fin dai tempi anti-
chi. Cerniera storica tra la Toscana interna e la costa, 
tra il Valdarno e la Valdelsa, tra il Chianti e le Colline 
Metallifere. Valle posta in posizione centrale rispetto a 
città d’arte di fama mondiale come Firenze, Pisa e Sie-
na. Territorio da sempre luogo di scambio di merci e di 
idee, aperto come territorio culturale alla più disparate 
influenze gastronomiche e culturali ai popoli che lo 
hanno attraversato nei secoli.
“E se stati non fossero acqua d’ELSA li pensier  vani 
intorno alla tua mente…….” Ecco forse bisogna co-
minciare proprio da qui, da questi due versi, 67-68 
del XXXIII canto del Purgatorio di Dante, che han-
no nei secoli giovato alla fama dell’Elsa e della sua 
valle, anche fuori dalla Toscana.  Forse bisogna inco-
minciare proprio da qui il nostro “cammino lungo la 
via Francigena Nova” per scoprire un antico territorio 
camminando  lungo antichi percorsi come faremo nei 
giorni di Sabato 26 e Domenica 27 marzo 2011 duran-
te la “17° edizione della Sagra del Tartufo Marzuolo-
antichi sapori toscani lungo la Via Francigena” orga-
nizzata dall’Associazione Tartufai delle Colline della 

Valdelsa e dalla F.I.E. Federazione Italiana Escursio-
nismo -Comitato Regionale Toscano. 
Tappa escursionistica di tipo collinare, su strade ster-
rate che ci farà apprezzare quest’antica terra, questi 
antichi paesi e villaggi, ancora oggi abitati da gente 
di ceppo antico. Percorso valdelsano  di un’antico 
percorso da Castelfiorentino a Certaldo della “Fran-
cigena Nova”.Già nel XII secolo la Via Francigena 
fu interessata da un mutamento di itinerario di grande 
rilevanza rispetto al tracciato “antico di Sigerico”. Il 
nuovo percorso privilegiò il fondo valle transitando 
sulla destra del fiume Elsa, in modo da toccare i nuovi 
centri emergenti situati nel fondo valle come Certaldo 
e Castelfiorentino, antico borgo  questo già interessato 
dall’attraversamento della Via del Sale nord (oggi via 
Volterrana) e dalla Via Francigena che percorreva le 
sue colline  in direzione della stupenda  Pieve di Coia-
no. Questa  antica strada proveniente da Firenze chia-
mata “Strata per quam itus Pisas” un’arteria eminen-
temente commerciale, che veniva percorsa anche dai 
pellegrini, in quanto usata da chi si imbarcava a Pisa 
e più tardi a Livorno per raggiungere Gerusalemme o 

sagra del tartufo a Certaldo
itinerari nella dolce campagna toscana, 26 e 27 marzo 2011
di Alessio Latini

Negli anni che dè Guelfi e Ghibellini Repubbliche a què tempi  costumava
batteano i Cortonesi e gli Aretini, specie di ogni partito guerreggiava.
I Pisani battean  cò i Fiorentini, Siena con la Maremma contrastava

e Chiusi combattea contro Volterra, un’ c’era posto che un’ facesser guerra.

(Giuseppe Maroni, detto “Il Niccheri”)

dalla Toscana
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Santiago de Compostela, fungendo anche da raccordo 
con la Via Francigena, veniva intercettata a sud-ovest 
di Empoli dalla “Francigena Nova” nella bassa Val-
delsa.

LA VALLE DELL’ELSA 
NEL CUORE DELLA TOSCANA
Tra antichi sapori percorrendo la Via Francigena Nova 
da Castelfiorentino  a  Certaldo.
Vi sono tanti modi di leggere una paesaggio, un 
panorama,un territorio. Uno di essi, è senza dubbio, 
il trekking. Con il cammino lento dell’escursione 
conosceremo l’effettiva natura geologica del terreno 
attraversato, i colori, gli odori, i rumori che si sen-
tono soltanto camminando; l’avvicendarsi del sole 
e della notte, del buono e del cattivo tempo; il gusto 
della strada e del paesaggio che cambia a ogni cur-
va e a ogni incresparsi collinare del terremo. Siamo 
in  Toscana nella Valle dell’Elsa. Come noto  il fiume 
Elsa nasce dal versante occidentale della Montagnola 
Senese. Descrive poi un’ampia curva lungo la quale 
viene arricchita da numerose sorgenti e dalle acque di 
numerosi piccoli affluenti prendendo con decisione la 
direzione quasi rettilinea  di fondo valle che mantiene 
fino alla confluenza con l’Arno raggiungendolo dopo 
circa 80 chilometri. Quest’antica terra, questi antichi 
paesi, sono abitati da gente di ceppo antico; la stanzia-
lità, la fedeltà alla terra, al proprio paese o borgo e agli 
orizzonti abituali è sempre stato un dato fermo per le 
migliaia di famiglie contadine, di artigiani e allevatori 
che nei secoli passati vi hanno vissuto modellandola. 
Il passaggio della via Francigena Nova, della Via Pi-
sana e della Via Salaiola Nord che  in questo territorio 
di confine qui si intersecavano con altre importanti 
vie di comunicazione, fecero la ricchezza e la fortu-
na di Castelfiorentino. Oggi della prosperità di questo 

luogo, anticamente occupato dai Romani e chiamato 
Timignano, restano importanti testimonianze artisti-
che. Infatti le potenti famiglie del luogo o della vicina 
Florenzia, che avevano grandi possedimenti in questa 
zona commissionarono ad artisti famosi opere impor-
tanti che ancora oggi restano come grande patrimo-
nio artistico del nostro paese. Tra questi ricordiamo 
Benozzo Gozzoli, del quale possiamo, oggi ammira-
re due suggestivi tabernacoli esposti nel nuovo Mu-
seo di Castelfiorentino. Nel 1149 la fedeltà, più volte 
dimostrata dagli abitanti di Castelvecchio, suo nome 
medievale, nei confronti di Firenze, fu premiata con 
l’attribuzione di una importante sede podestarile nel 
borgo, che venne insignito in questo periodo di nuove 
insegne comunali con il Giglio rosso in campo bian-
co, cambiando anche nome da Castelvecchio in Castel 
Fiorentino.
Oggi ripercorrere i tracciati della via Francigena Nova 
può costituire l’occasione per un piacevole viaggio 
a piedi attraverso la cultura e la cucina toscana. Con 
questa piacevole escursione il nostro moderno vian-
dante/escursionista avrà modo di vedere stupende ope-
re d’arte e conoscere e apprezzare piatti e specialità 
che, come il tartufo marzuolo, tubero delle divinità 
etrusche apprezzeremo sostando alla Sagra del Tartufo 
di Certaldo, una delle tappe del percorso. Nel medioe-
vo, come oggi, giungere in Valdelsa doveva dare l’im-
pressione di entrare in una sorta di Terra Promessa. 
L’ampia vallata si distingueva per gli ottimi e copiosi 
frutti della sua antica agricoltura. Moltissimi erano gli 
itinerari, collinari e di fondo valle, lungo i quali i vian-
danti  e pellegrini assaporavano le non poche specia-
lità locali, come la trippa di Castelfiorentino e i vini 
innanzitutto, tra i quali il rosso e sanguigno Chianti e 
la profumata Vernaccia. 
Giungere a Certaldo lungo la via Francigena Nova, è 
ancora oggi affascinante. L’antica strada anche in que-
sto caso favorì anche lo sviluppo del castello di Certal-
do. Lo stupendo borgo antico è ancora oggi racchiuso 
da una cinta di mura che seguono l’andamento della 
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collina dove sul punto più alto si trova il Palazzo del 
Vicario. Già in lontananza si vedono la possente strut-
tura in cotto rosso dell’edificio quattrocentesco, con la 
facciata merlata sulla quale spiccano i vari stemmi dei 
vicari o podestà che vi hanno governato. Anche qui 
possiamo ammirare alcune opere di Benozzo Gozzoli 
come gli affreschi del Tabernacolo dei Giustiziati e la 
casa, oggi Museo, del poeta Giovanni Boccaccio che 
tra il giugno e luglio 1313 vi nacque.

ITINERARIO       La via Francigena Nova
Località di partenza       Castelfiorentino
Località di arrivo           Certaldo
Difficoltà      T      medio - facile
Dislivello   160 m
Lunghezza itinerario 15,00 Km
Tempo di percorrenza 4h 30’ - 5 h circa

COME ARRIVARE a Castelfiorentino
Dall’Autostrada del Sole A1:  Da nord: Uscita Fi-
renze Scandicci; prendere la SGC (Strada di Grande 
Comunicazione) FI.PI.LI. Firenze Pisa Livorno; usci-
ta Empoli Ovest Ponte a Elsa; quando si esce dalla 
superstrada, arrivati al primo stop, svoltare a sinistra; 
proseguire in direzione Ponte a Elsa-Siena; proseguire 
sulla SS 429; seguire le indicazioni per Castelfioren-
tino.

Dall’Autostrada del Sole A1: Da sud: Uscita Val 
di Chiana  Bettolle; prendere la SGC Fano Grosseto 
in direzione Siena; senza uscire a Siena  prendere la  
direzione Firenze immettendosi direttamente sulla su-
perstrada del Palio FI.SI. Firenze Siena; uscita Pog-
gibonsi nord Castelfiorentino; lasciata la superstrada 
immettersi sulla SS 429 in direzione di  Certaldo Ca-
stelfiorentino Empoli; seguire le indicazioni per Ca-
stelfiorentino.

Dall’Autostrada A 12:  Da sud: Uscita Collesalvetti 

e immettersi nella SGC  FI.PI.LI. Firenze Pisa Livor-
no in direzione Firenze; uscita Empoli Ovest Ponte a 
Elsa; quando si esce dalla superstrada, arrivati al pri-
mo stop, svoltare a sinistra; proseguire in direzione 
Ponte a Elsa – Siena; proseguire sulla SS 429; seguire 
indicazioni Castelfiorentino.

Dall’Autostrada A 12: Da nord: Uscita Pisa Aero-
porto; proseguire sulla FI.PI.LI. Firenze Pisa Livor-
no in direzione Firenze; uscita Empoli Ovest Ponte 
a Elsa; proseguire in direzione Ponte a Elsa – Siena; 
proseguire sulla SS429; seguire indicazioni Castelfio-
rentino.
In Treno: Stazione ferroviaria di Castelfiorentino 
servita dalla linea Firenze-Empoli-Siena-Chiusi. Per 
consultare gli orari dei treni visitare il sito web di Tre-
nitalia.

Dolce Campagna Antiche Mura
Camminare per conoscere uno stupendo tratto colli-
nare della Valdelsa, percorrendo antiche strade come 
la via Francigena “Nova” nel tratto che da Castelfio-
rentino va a Certaldo è una occasione unica in que-
sto periodo di marzo. I viaggiatori/viandanti saranno 
coinvolti oltre che dal risveglio della campagna tosca-
na, dalla presenza del tubero per eccellenza; il Tartufo 
Marzuolo. 
Anche quest’anno gli escursionisti saranno i benvenu-
ti alla 16° Sagra del Tartufo Marzuolo “Antichi sapori 
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lungo la Via Francigena in Toscana” che si svolgerà 
a Certaldo nei giorni di Sabato 26 e Domenica 27 
marzo. Durante questi giorni cercheremo di rendere 
la vostra visita la più lieta possibile offrendovi non 
solo delle bellissime escursioni gratuite, accompagna-
ti dalle nostre Guide Escursionistiche Aigae e Fie, ma 
offrendovi anche il massimo della gastronomia con 
sua Maestà il Tartufo delle colline valdelsane; inoltre 
all’interno della manifestazione avrete la possibilità di 
conoscere altri prodotti tipici locali e toscani.

La Via Francigena Nova da Castelfiorentino
Descrizione. Il Percorso non presenta particolari dif-
ficoltà, se non l’esigenza di una minima preparazione 
fisica escursionistica legata ai dislivelli se pur minimi 
delle colline attraversate. Si parte da Castelfiorentino 
“Castro florentino”, importante  punto sosta della via 
Francigena “nuova” strada sulla destra del fiume Elsa, 
puntualmente ricordata dalle memorie itinerarie a par-
tire dal XII secolo. L’antico Castellum fiorenti, come 
il re di Francia Filippo Augusto menziona nella sua 
memoria di viaggio del 1191. Le fonti duecentesche e 
trecentesche parlano di due importanti Hospitalis per 
i viandanti e pellegrini, più molti alberghi e locande.  
Meta di pellegrinaggi per la particolare devozione esi-
stente in riguardo alla santa Verdiana degli Attavanti 
di Castelfiorentino (1178-1242) che visse gli ultimi 

trentaquattro anni della sua vita racchiusa, in compa-
gnia di due serpi, nella cella del romitorio, dal quale 
partiremo.
Poco fuori dal centro (m 51) si inizia  una ripida salita, 
con alcuni tornanti su strada sterrata, che conduce in 
direzione di Poggio al Cielo (m 181) raggiungendo il 
bivio di Pieve Vecchia (m 143). Oggi di questa  im-
portante e antica pieve posta sulla strada Francigena 
“nova” non  restano  che alcune strutture, inglobate 
in una casa colonica, cosi come dell’antico Monastero 
poco distante, del quale si racconta che fosse in co-
municazione con una galleria sotterranea. Si raggiun-
ge camminando sul crinale vallivo la località Il Pero e 
Renai (m 145). Piccolo villaggio agreste con propria 
“scuola rurale” in stile Littorio. Si prosegue tra stupen-
di panorami in direzione del bivio di Cabbiavoli (m 
140). Antico castello che fu sede di una signoria Lon-
gobarda, ricordato con testimonianza scritta già nel 
1075 per una vendita di alcuni possedimenti di Castel-
vecchio da parte di tal “Pietro del fu Albo da Cabiaula 
a favore di Ildebrando del fu Tegrimo da Volteggia-
no”. Da qua percorsi circa 200 metri  si giunge a due 
pilastri-colonne, inizio del bel viale, in fondo al quale 
si trova il cancello d’ingresso della stupenda villa di 
Montorsoli (m 114). La villa signorile con annesse fat-
torie e cappella circondata da un parco, che fu del mar-
chese Tempi di Firenze, ricorda, insieme al Castello di 
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Oliveto (m 147), eretto nel 1424 e attualmente sede di 
una importante fattoria, rappresentano alcuni  aspet-
ti artistico culturali di questo antico percorso. Dalla 
villa di Montorsoli , oggi in abbandono, si discende 
lungo una bella strada tufacea alle case di Toricella (m  
98) per poi proseguire raggiungendo il bivio delle “4 
strade” (m 70) da dove si erge il maestoso castello di 
Oliveto a suo  perenne controllo. Si lascia la “valle del 
Pian Grande” iniziando una salita che ci conduce alla 
Pieve di Voltigiano. Luogo importante di confine e di 
ospitalità posto sulla via dei pellegrini. Della struttura 
antica, oggi, si può vedere la  torre Longobarda dive-
nuta nei secoli campanile della chiesa. Si oltrepassa la 
pieve  e viaggiando sul crinale si notano ai lati brulle 
distese dove si stagliano isolati casali contornati da 
antichi cipressi. Si giunge al villaggio agricolo di Tre 
Santi (m 199) del quale documenti antichi ne attestano 
l’esistenza già nel 1286, con annessa chiesa dedica-
ta a S. Bartolomeo, la quale parrocchia contava 143 
abitanti. Oltrepassati alcuni casolari del piccolo borgo 
si giunge all’antica torre dell’agglomerato di Poggio 
Antico (m 164), oggi sede di una comunità agricola tra 
le più antiche della Toscana. Si prosegue questo per-
corso ricco di “vedute panoramiche” che favoriscono 
la scoperta di una delle caratteristiche geologiche del 
territorio certaldese: i calanchi. Queste formazioni 
geologiche si originano su pendii con substrato argil-
loso costituendo una fitta serie di canali separati da 
sottili creste  quasi prive di vegetazione, creando un 
suggestivo contrasto di colori e di forme con il pae-
saggio circostante. Poco dopo si giunge a S. Martino 
a Maiano (m 192). Anche questo era uno dei villaggi 
rurali del medioevo posto sull’antica Via, che avevano 
nella chiesa il punto di riferimento civile, religioso ed 
artistico. Superata la suggestiva zona dei calanchi si 
giunge al quadrivio di S.Gaudenzio a Ruballa (m 238). 
Altro antico villaggio sulla via Francigena nova. Uno 
dei tanti villaggi rurali che “segnano la via”. La chiesa 
antica è dedicata a S.Gaudenzio, ed è posta al centro 
vitale del piccolo paese chiamato comunemente anche 
Bacìo. Proseguendo sulla poderale si giunge alla chie-
setta di Casale (m 190). Oltrepassato il Poggio Cavallo 
(m 207) si  arriva a S. Giorsolè, località dove sono stati 
rinvenuti alcuni frammenti di terrecotte del periodo el-
lenistico e romano. Da qui si inizia a vedere Certaldo 
Alta. In breve si arriva sotto le mura. Si entra dalla 
porta nel cuore del borgo, fatto di case torri, palazzi 
pretori, di mura merlate, legato al celeberrimo nome 
di Giovanni Boccaccio autore del Decamerone che qui 
trascorse gli ultimi anni della sua vita. Siamo giunti 
alla fine della tappa, ora ci aspetta una visita al borgo 
e alle sue opere, senza dimenticare i piatti antichi al 
tartufo che attendono i viandanti dopo questa giornata 
alla Festa. Per il rientro a Castelfiorentino utilizzare 

anche il treno da Certaldo o servizio bus di linea. 

NUMERI UTILI
F.I.E. Federazione Italiana Escursionismo – 
Comitato Regionale Toscano (presidente Alessio Latini)
alatini@terzosettore.it     Alessio Latini cell. 339.1561203  
tel. 0571.982202 turismonatura@terzosettore.it
Associazione Tartufai delle Colline della Bassa Valdelsa
Tel. 0571.652440 cell. 338.7415160 
asstartufaivaldelsa@libero.it 
info@asstartufaivaldelsa.org
Urp  Ufficio Relazioni con il Pubblico Comune di Castel-
fiorentino
Tel. 0571.686348 urp@comune.castelfiorentino.fi.it
Ufficio Turistico Castelfiorentino
Tel. 0571.629049 infocastello@libero.it
Museo Benozzo Gozzoli  di Castelfiorentino
Tel. 0571.64448 info@museobenozzogozzoli.it  
www.museobenozzogozzoli.it
Museo di S. Verdiana  a Castelfiorentino
Rivolgersi  Urp Castelfiorentino
Urp  Ufficio  Relazioni con il Pubblico Comune di Certaldo
Tel. 0571.661276 urp@comune.certaldo.fi.it
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perché festeggio
di Bruno d’Onofrio

Il 17 marzo 2011 si celebra il cento cinquantenario 
dell’unità d’Italia. Veramente,non sono sicuro che si 
celebri, perché mentre sto scrivendo queste mie rifles-
sioni (è il 15 febbraio) ci sono ministri che dicono di 
sì e altri che dicono di no. Voi che mi state leggendo a 
fine marzo sapete già chi ha vinto.
Ovviamente, parlando di unità d’Italia, il pensiero cor-
re a chi si è straziato la vita per raggiungerla, in parti-
colare a Giuseppe Mazzini, ai suoi scritti, e mi viene 
in mente il suo celebre motto: Dio, Patria, Famiglia. 
E qui mi viene da pensare alla mia famiglia, e a come 
e perché  si è formata cosi com’è adesso.
Mio nonno era abruzzese di Basciano in provincia di 
Teramo e mio padre che là stentava la vita, si è trasfe-
rito a Genova, dove c’era lavoro e dove ha conosciuto 
mia madre, figlia di due veneti del Polesine anch’essi 
giunti a Genova per sfuggire alla miseria.
Una sorella di mio padre ha sposato un ferroviere sar-
do, che nel 1938 fu mandato in Alto Adige insieme a 
tanti altri per accrescerne l’italianità, e così tre miei 
cugini sono altoatesini e parlano anche tedesco.  
Il figlio dell’altra sorella si è ammogliato con una mar-
chigiana.
Un fratello di mia madre ha sposato un’emiliana, e 
una zia materna  si è presa un milanese.
 Mia moglie è toscana, di Viareggio, con padre di La 
Spezia e madre laziale di Allumiere.
La sorella di mia moglie ha sposato un lucano di La-
gonegro dai genitori calabresi.

Mia sorella si è maritata con un napoletano di famiglia 
siciliana e mi fermo qui.
Mi fermo perché ho scoperto che fra i consanguinei  e 
i parenti acquistati mancano solo gli umbri.
Peccato, perché stanno in un bellissimo posto, sono 
ospitali, simpatici e fanno bene da mangiare.
E poi sono al centro dell’Italia, di quell’Italia che con 
tutti i suoi pezzetti messi assieme ha contribuito alla 
mia nascita, a quella dei miei figli e dei miei nipoti, e il 
bello è che quando ci ritroviamo per qualche festa fra 
parenti, scherziamo sulla diversità dei nostri accenti 
dialettali che emergono anche se parliamo italiano, e 
che però non disturbano la nostra familiarità.
Io penso che se controlliamo bene la nostra parentela, 
la gran parte di noi scopre di avere in famiglia chi è 
di un altro paese, di un’altra città, di un’altra regione.
E allora festeggiamo senza tanti distinguo questa no-
stra recente unità, perché cento cinquant’anni sono la 
giovinezza di una nazione, per cui ci portiamo ancora 
dietro il peso di tutte le diversità che consideriamo er-
rori, e che se imparassimo ad armonizzarle assieme, 
potrebbero essere la nostra grande ricchezza.
Il 17 marzo io cenerò con la mia famiglia in pizzeria. 
Ho già un’idea del menù: pizza alla napoletana con 
una birra altoatesina (rigorosamente bionda), e per 
dolce un pezzo di cassata siciliana.
L’unica cosa che mi dispiace è che mi sa che mi perdo 
il bicentenario.

dall’Italia
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Sabato 5 marzo 2011 nel salone messo a nostra disposizione dalla Scuola 
Professionale Don Bosco di via Tonale 19 in Milano si è riunita alla presenza del 
notaio Alberto Villa l’Assemblea Straordinaria dei Presidenti delle Associazioni 
FIE per l’approvazione dello spostamento della sede legale, del Fondo di 
dotazione e del nuovo Statuto della FIE.

La riunione è cominciata alle ore 11 ed erano presenti 84 Associazioni su 143.
Lo spostamento della sede legale da Milano a Genova è stato approvato 
all’unanimità, e così pure l’istituzione di un Fondo di dotazione di 100.000 euro.

Il nuovo Statuto, dopo la richiesta di chiarimenti di alcuni delegati e le relative 
spiegazioni da parte della Presidenza, è stato approvato con 76 voti a favore e 8 
astenuti.

I punti qualificanti del nuovo Statuto sono: il presidente eletto porta con sè un 
listino di quattro consiglieri che con lui formeranno la nuova giunta. I consiglieri 
da eleggere sono 16 e la loro ripartizione regionale sarà fissata dal Consiglio 
Nazionale prima delle elezioni sulla base del numero di Associazioni. I presidenti 
regionali e i presidenti di commissione avranno solo voto consultivo. Il mandato 
del presidente e di tutte le cariche elettive avranno la durata di quattro anni.

Maggiori dettagli sull’Assemblea e sul nuovo Statuto sul sito www.fieitalia.com.

la FIE ha il nuovo Statuto
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Molte volte è capitato che, nella sede della FIE a Sampier-
darena, quando ancora ero Presidente Nazionale, qualcuno 
facesse capolino nell’ufficio e mi dicesse:”Ciao Presidente, 
non vedo il Capo, oggi non viene?” a cui seguiva la mia 
risposta:”Tranquillo, non sono ancora le quattro, vedrai che 
arriva”; perché io,sì, ero il Presidente, ma il Capo era lui, 
Egidio Noris.
Giovanissimo, aveva cominciato a percorrere ed amare i 
monti della sua Liguria, e nel 1936 già ne segnalava i sen-
tieri con i segni geometrici e le sue caratteristiche frecce che 
andavano sempre in direzione della meta.
E poi venne la guerra, ed Egidio, caporeparto alla lavora-
zione utensili dell’Ansaldo, difese macchinari e materiali 
dalla bramosia dei tedeschi, entrando a far parte della Resi-
stenza nelle formazioni partigiane della città, e trovando il 
modo di seppellire o nascondere quello che, alla fine della 
guerra, avrebbe permesso la ripresa della produzione.
Tutto ciò è documentato nell’Archivio Storico dell’Ansal-
do.
Nel 46 si rifonda la FIE ed Egidio riprende a segnalare i no-
stri sentieri appenninici assieme agli amici del suo Gruppo 
Contrin e a quelli di altre numerose Associazioni.
E così da allora vengono proposti agli escursionisti centi-
naia di sentieri con segni geometrici rossi se si trovano sul 
versante tirrenico e gialli se sono sul versante padano.
In mezzo si trovano ancora,nei punti un po’ al riparo dal-
le intemperie, due bolli blu che segnalavano lo spartiacque 
che percorreva le creste dei monti liguri, un’idea che poi fu 
all’origine dell’Alta Via dei Monti Liguri.
Non poteva mancare la sua presenza in Germania nel 1972 
quando la Federazione Escursionistica Europea si riunì a 
Costanza per promuovere il progetto e la realizzazione dei 
sentieri europei.
Di tutti questi sentieri Egidio  è stato l’artefice, il custode, 
ma soprattutto la guida per tutti quelli che con lui prima e 
poi dopo di lui hanno percorso e percorrono i sentieri ripu-
lendoli dalla vegetazione e segnalandoli.
Dal 1950 Egidio ha tenuto conto del lavoro svolto fino al 
2001, risultano segnalati 705 sentieri per una lunghezza di 
7234 chilometri ed un totale di 9584 ore di lavoro. Deci-
samente un primato difficilmente raggiungibile da un altro 
volontario.
Ma ciò che rendeva Egidio Noris un capo non era la sua 
estrema cura nell’annotare il suo lavoro e quello di tutti i 
suoi collaboratori della Commissione Segnalazione Sentie-
ri della Liguria, ma anche la sua capacità di organizzarlo, 
la meticolosità nel verificare le segnalazioni, perché diceva 
“una freccia tracciata male ad un bivio può far sbagliare 
strada ad una comitiva e rovinare una gita”.
 La sua dirittura morale e la sua coerenza, la sua capacità di 
giudizio erano tali che, anche quando per problemi di vista, 

Egidio Noris: il Capo
di  Bruno d’Onofrio

non era più in grado di andare per monti e veniva in FIE a 
chiacchierare nel pomeriggio, era cercato da tutti e il suo 
parere era sempre importante e costruttivo.
Insomma era veramente un Capo. Lo è stato sempre, fino 
all’11 dicembre 2010 quando si è spento a 98 anni.

A Cala dell’oro

In sede per gli auguri di Natale

dalla Liguria
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Nel corso delle Conferenze annuali organizzate dall’ERA 
– EWV - FERP (o Federazione Europea Escursionismo che 
dir si voglia), negli altri incontri che hanno portato all’ap-
provazione del sentiero europeo E12 o nelle conferenze sul-
le tematiche del sentierismo europeo, uno degli argomenti 
che ha tenuto banco è il prossimo raduno europeo che si ter-
rà in Andalucia, dall’8 al 15 ottobre: EURORANDO 2011.
Il dover affrontare questo argomento nella mia nuova ve-
ste di rappresentante della FIE nella FEE e non più come 
semplice organizzatore di un gruppo seppur numeroso di 
partecipanti campani alla prima edizione che si tenne a Stra-
sburgo nel 2001, non ha di fatto diminuito i positivi ricordi 
che immagazzinai in quell’esaltante esperienza alsaziana: 
dalle escursioni a cui partecipammo tra i Vosgi e la Foresta 
Nera alle visite culturali, dalle scorribande eno-gastronomi-
che alla emozionante marcia che si svolse per le strade di 
Strasburgo, fino alla sua conclusione nello stadio cittadino, 
dove innumerevoli gruppi si esibirono nei fasti delle danze 
avvolti nelle vivaci rappresentazioni dei costumi tipici di 
ogni angolo d’Europa.
Dopo la Repubblica Ceca, il privilegio di ospitare la più 
importante kermesse escursionistica organizzata dall’ERA 
quest’anno tocca all’Andalucia. Terra evocativa di canti 
romantici, di paesaggi naturali pieni di luce, custode 
delle montagne più alte d’Europa se si fa eccezione per il 
complesso montuoso alpino, l’Andalucia è il risultato del 
susseguirsi del passaggio di popoli (iberi, cartaginesi, 
romani, vandali, visigoti e musulmani.) che ne hanno 
plasmato la storia e hanno consegnato all’umanità luoghi 
memorabili dal punto di vista architettonico. E’ una delle 
terre più meridionali d’Europa e per la sua posizione 
geografica è da considerarsi senz’altro la porta per 
antonomasia da e per il Nord Africa. 
Il programma di eventi messo a punto dalla Federación An-
dalusa de Montañismo e approvato dall’ERA, è una miscela 
che riuscirà a soddisfare qualsiasi aspettativa dei parteci-
panti. Il Presidente della FAM David Beltrán Sánchez e i 
suoi collaboratori nello stilare il programma che guiderà la 
settimana escursionistica di EURORANDO 2011 sono riu-
sciti nell’impresa di declinare gli appuntamenti attraverso 
una variegata gamma di escursioni che si svolgeranno nelle 
province di Almeria e di Granada. Le escursioni proposte 
sono una ventina e consentiranno di muoversi in scenari che 
vanno dalla costa alle alte cime della Sierra Nevada posta 
nei dintorni di Granada.
Nella parte di soggiorno prevista nella provincia di Almería, 
sono proposti tre percorsi escursionistici al giorno, con di-
versi livelli di difficoltà: facile, medio e impegnativo, of-
frendo così ai partecipanti la possibilità di poter scegliere 
quello più appropriato a soddisfare interessi nel rispetto 
delle proprie abilità. Solo nel primo giorno sarà proposto 
un unico percorso di facile classificazione per tutti i parte-
cipanti.

I gruppi escursionistici saranno trasferiti mercoledì 12 ot-
tobre a Granada dove nei giorni successivi, oltre alle escur-
sioni naturalistiche e culturali, si svolgerà la cerimonia di 
chiusura dell’EURORANDO 2011.
Il tematismo su cui è incentrato EURORANDO è quello 
dell’acqua come sorgente di Cultura, di Vita e di Salute. 
Conosciamo tutti le criticità legate all’uso dell’acqua, un 
problema che investe tutti i Paesi, sia quelli industrializzati 
che quelli in via di sviluppo, anche se per ragioni totalmente 
diverse. EURORANDO, attraverso il prelievo del prezioso 
liquido effettuato in ogni Nazione partecipante dalle locali 
Federazioni escursionistiche, intende porre all’attenzione 
degli appassionati degli sport di montagna ma non solo a 
loro, i problemi connessi all’uso sostenibile delle risorse 
idriche disponibili. L’acqua che sarà trasportata in Andalu-
cia a cura delle Federazioni partecipanti, verrà versata in 
alcune anfore in ceramica nazarì alla Fuente de las Grana-
das, posta nel centro della città. Alla Fuente de Granadas i 
gruppi partecipanti arriveranno percorrendo 12 sentieri che 
partiranno da altrettante località poste nei dintorni di Gra-
nada e che intendono evocare i 12 Sentieri Europei di lunga 
percorrenza. Infine l’acqua così collezionata sarà portata dai 
leaders europei e dai volontari all’interno dell’Alhambra e 
sarà versata nella fontana del Patio dei Leoni, come simbolo 
di amicizia e concordia tra le Nazioni e le culture d’Europa.
Per favorire e per meglio organizzare la partecipazione dei 
Soci interessati e dei simpatizzanti, la FIE ha voluto mettere 
a disposizione una cabina di regia che provvederà a mante-
nere i contatti con gli organizzatori dell’evento escursioni-
stico. L’obiettivo è quello di evitare, nei limiti del possibile, 
eventuali difficoltà di accesso alle prenotazioni alberghiere, 
di logistica legata agli spostamenti in loco e di interfaccia 
con l’organizzazione locale, mantenendo unito il gruppo di 
rappresentanti italiani che parteciperanno alla kermesse eu-
ropea. Parimenti, se sarà richiesto dai partecipanti, si potrà 
esplorare la possibilità di ottenere un costo accettabile del 
viaggio aereo, confidando su un numero consistente di in-
teressati. Per poter meglio gestire queste fasi si è indicata 
la data del 30 aprile prossimo come limite per manifestare 
l’interesse a partecipare con il gruppo organizzato dalla FIE.
Sono certo che anche la corrente edizione di EURORAN-
DO saprà soddisfare il desiderio di conoscenza dei parteci-
panti e offrire loro la possibilità di stabilire rapporti con altri 
gruppi escursionistici europei. La location in cui si svolgerà 
la manifestazione possiede i tratti caratteristici di crocevia 
di popoli per le cose dette in apertura: EURORANDO ben 
si integra in questo contesto multiculturale, essendo ago-
rà che favorisce l’incontro e il confronto tra le tante anime 
escursionistiche d’Europa. 
E allora.. incominciamo a preparare lo zaino da portare con 
noi!

2011: è l’anno di EURORANDO!
E allora.. incominciamo a preparare lo zaino da portare con noi!

di Mimmo Pandolfo

dalla Campania
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I documenti informativi si possono scaricare 
direttamente dall’indirizzo web 
http://www.fieitalia.com/fie/?p=1044 
(sito ufficiale della FIE) 
oppure al sito web del Gruppo 
Escursionistico Trekking CULTNATURA 
www.gettrek.it, 
cliccando sul banner dedicato  
all’EURORANDO 2011.
Sarà possibile, inoltre, scaricare il 
programma dettagliato in italiano oltre che 
altri documenti relativi alla manifestazione.

Altre informazioni possono essere richieste al coordinatore della partecipazione FIE 
Mimmo Pandolfo all’indirizzo mail  mimmopandolfo@hotmail.it  

oppure telefonando al 347/9497391

Informazioni in Spagna possono essere richieste a

Mar Guisado
Division de Eventos Deportivos  - Viajes El Corte Inglés

AREA COMERCIAL - DIVISIÓN EVENTOS DEPORTIVOS C/TENIENTE BORGES Nº 5
41002 SEVILLA - TLF +34 954 50 66 13/14 - FAX +34 954 22 24 79

e-mail:     eurorandoandalucia2011@viajeseci.es   SitoWeb:  http://viajesempresa.elcorteingles.es
sito ufficiale della manifestazione     http://www.eurorando2011.com


